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BEATISSIMO PADRE

Quell’applauso universale, con cui Roma, assieme col Mondo tutto si consolò nella felicissima esaltazione della Santità Vostra, ha violentato il nostro ossequio a ciò, che non avrebbono mai potuto sperare le nostre forze. Il rossore di un attentato sì grande, ha ceduto alla tema di un ingrato silenzio, che sarebbesi conosciuto in mezzo alle continuate acclamazioni, colle quali ogni cuore l’ammira, e gode. 

Ond’è, che cercammo ancor noi framischiarsi nella bella, e amorosa confusione delle altrui allegrezze con questi primi impeti del nostro divotissimo affetto, altrettanto ragionevole, quanto incapace di freno. Questo stesso, sì come ci ha spinti a far conoscere a Roma nel miglior modo, che abbiamo saputo, la nostra divozione sovra d’ogn’altro, verso il merito impareggiabile della SANTITA’ VOSTRA, ci muove ora a presentare a Suoi Santissimi Piedi queste nostre giovanili fatiche. 

In ogni altra cosa vogliamo ben’apprendere dalla di Lei moderazione a cedere ad ogn’uno BEATISSIMO PADRE: ma in questo Ella ci perdoni, siamo troppo ambiziosi di comparire sovra tutti nell’Eminenza dell’ossequio, giachè non potiamo nella grandezza del dono. Ma pure anche questa Povertà del picciolo nostro tributo le servirà di grand’ornamento per ottenere la sorte d’essere riguardato da VOSTRA’ SANTITA’, sapendo che Ella non tanto si compiace delle cose grandi, quanto goda d’ingrandire le picciole. 

Noi tutti comprendemmo questa gran massima della di Lei Generosità, nel giungere ch’Ella fece in Roma, mentre alcuni de nostri Nobili Convittori, che vennero a farle quell’augurio innocente, al quale così bene ha corrisposto l’effetto, ci riportarono l’approvazione, e il godimento di VOSTRA SANTITA’, per avere Noi questo luogo a nostra educazione, in cui sì nobilmente, com’Ella disse, cresce la Gioventù e virtuosa e buona.

In questo ancora non dissimile dal BEATISSIMO PADRE di sempre felice ricordanza INNOCENZO XI, che con pari affetto uguali sentimenti espresse a Personaggi di qualità, in favore del nostro Collegio. 

Sin a tanto che, e questa nostra Accademia, e noi averemo stimoli sì gloriosi, e sin a tanto che goderemo del di Lei dolcissimo influsso BEATISSIMO PADRE, non temiano non debbano crescere in noi frutti di mature virtù, e non siano per perfezionarsi quelle arti Nobili, e erudite scienze, alle quali vigorosamente aspiriamo. 

Fuggiranno i Nemici della nostra Gloria, conforme al di Lei apparire già sono in fuga della Fede i Nemici. E noi cresceremo sempre più desiderosi di soggettare al di Lei Sacratissimo Piede tutte le nostre fatiche, non meno di quello ora facciamo il nostro cuore affettuoso.

Di VOSTRA SANTITA’

Umiliss. Divotiss. Et Ossequiosiss. Servi

Gl’Accademici Stravaganti

DISPOSIZIONE
E
NOTIZIA
DELL’ACCADEMIA

Sarebbe superfluo il distendersi nel raguagliare i Lettori intorno all’ordine dell’Accademia, quando da altre uscite in luce negli anni passati potrebbe ciascuno esserne sufficientemente informato. Ma il desiderio di ritrovare un cortese compatimento, ( che mai abbastanza si ottiene ), dalla gentilezza di chi legge, alle presenti composizioni, fa, che questa volta più che nelle altre sia necessario informare i Lettori.

Col suono festivo di Trombe furono accolti gl’Eminentissimi Cardinali dall’Eminentiss. Panfilio Protettore del nostro Collegio in due stanze riccamente apparate. Indi portatisi, per lungo appartamento vagamente adorno, e per le Pitture, e per gl’ori con bell’arte disposti, alla Sala di detto Collegio, similmente ornata al solito delle Accademie, e Pontificie, e Reali; ventitre Eminentissimi Porporati formarono maestosa corona avanti al Ritratto del Sommo Pontefice esposto sotto Nobile Baldacchino.

Era la Sala ripiena in ogni parte di prelatura e di Nobiltà, e ne’ Palchetti gran numero di Principi erano agiatamente disposti, tra quali l’Eminentissimo Ambasciatore di Cesare Sig. Principe di Liechtrestain.

Fece Preludio all’Accademia l’armonia di Virtuosi Stromenti, dopo la quale per dar luogo a gl’altri Esercizi di Cavaliere, fu detta sola una parte de’ Componimenti qui stampati,quali furono sentiti con gradimento non ordinario dal saggio e numeroso Teatro, che gl’ascoltava; sapendo di certo la maggior parte degl’Uditori essere questi, parti di Musa giovanile, e non provetta.

Lo stesso deve considerare chi legge, avvertendo di più, che tutti questi nobili Accademici, o sono studenti della rettorica, o delle maggiori scienze, quegli essercitati sempre nelle Scuole in componimenti Latini, questi per lo più intenti alle speculative, nelle quali in quest’anno molti daranno saggio sincero e di studio, e d’ingegno, con dispute publiche dedicate ad Eminentissimi Cardinali. Perlochè non sarà gran fatto il ritrovare molte imperfezioni in questi Componimenti, quando appena giunge ad appagare lo sguardo acuto degl’Eruditi, chi tutto l’Uomo ad una sola applicazione comparte.

Dopo questo all’incominciare di un’allegra e nuova Sinfonia sommamente piaciuta si licenziarono gl’Accademici, per prepararsi a gl’altri Essercizi Cavallereschi, che nel fine di questa Stampa al solito son registrati.

RAGIONAMENTO

DELL’ABBATE


PROSPERO LORENZO LAMBERTINI

Eppure è vero: quanto più l’umano intendimento si affatica in penetrare gl’Arcani della Divinità, tanto più si rivolge nelle sue confusioni; e l’ambizione di volere inalzarsi sovra se stesso, il soggetta a non potere comprendere né men, ciò, che più sensibile comparisce. 

Prima, che Voi Eminentissimi Principi ci consolaste con la felice Elezione del nostro Sommo Pontefice INNOCENZO XII, altretanto sospirato, quant’egli è buono, non v’era desiderio, che non divenisse impaziente, immaginativa, che non si figurasse le doglianze della Vedova Chiesa, fomentate dalla brama ardentissima di uno Sposo innocente, qual Voi le deste; mentre avendo perduta l’assistenza del Sommo pontefice ALESSANDRO VIII languiva nei suoi pallori. 

Ogn’uno si affliggeva nell’idearsi le querele del Mondo sempre mai rinascente a suoi danni, e pareva, che la grandezza del male, in vece di ricevere lenitivo dal tempo, fosse resa dal tempo, per così dire incurabile. Niuno poteva concepire, come si lungamente tardasse il conforto a’ suoi languori, perché non sapeva immaginarsi la perfezione dell’aspettato rimedio; e così provando ugualmente dannosa, e la speranza, e ‘l timore, rimaneva ne’ suoi desideri confuso. 

Infelice! A non riflettere, che su le rovine dell’umana confidanza, fonda per lo più il Divino potere la certezza de’ nostri vantaggi. 

Lode a Voi sacri Elettori; la sublimità della vostra cognizione, ha fatto, che Noi finalmente intendiamo la nostra ignoranza. Col inalzare sovra il Trono del Vaticano il Grande INNOCENZO, nome a Roma sì caro, sì venerabile al Mondo; avete fatto, che in Avvenire, o non apprenderemo le nostre disgrazie, o le ameremo come certo contrasegno di grande, e inaspettata fortuna. 

E chi v’è, che non abbia appreso da un evento sì fortunato, che solo dà maturità di eminente consiglio dipendeva sì lunga dilazione, a fine di rendere perpetua la nostra gioia? E non era forse dovere? Le gemme più belle dell'eritreo sono figlie del pianto; e quest’è la distinzione de’ veri beni dagl’apparenti: questi producono gl’affanni, quegli nascono, parti fortunati dalle sciagure. 

Certamente non avrebbe compreso il Mondo Cristiano qual Pontefice li fosse donato, se non avesse conceputa la necessità di ottenerlo; e copia non minore di sospiri doveva indirizzare al Cielo, per meritare dal Cielo un INNOCENZO. 

Né a sì gran beneficio del Cielo, e della vostra saggia elezione noi siamo ingrati. Goderemo quel bene, che ci faceste conoscere, conosceremo quel bene che ci faceste godere. 

Anzi, bella infelicità! Al primo annuncio dell’Elezione caduta sovra il Grande INNOCENZO XII, così bene concepissimo la grandezza della nostra fortuna, che già siam certi, datemi licenza ch’io ‘l provi, che già dissi siam certi non potere questa essere maggiore, né poter minuirsi la nostra felicità. 

Dolci prerogative de’ beni di Paradiso, proporzionate ad un bene, che tanto ha del Divino.

Temerei d’irritare e la sofferenza di chi mi ascolta, e lo sdegno di quel Soglio, ch’è tutto amore, se adoperando le affettate adulazioni della mal spesa eloquenza profanassi la verità santificata del Vaticano.  

L’occhio purgato di chi colmò le nostre consolazioni, il cuore di ciascheduno, che non potè mentire i primi impeti d’un’allegrezza incapace d’espressiva, fanno ch’io dirò cose inverissimili sì, ma reali, che rendendo per noi stanca la fama ne’ posteri, renderanno più invidiata, che desiderabile la nostra fortuna. 

Una sola tra le virtù del nostro Principe, che mi rendono audace, potrebbe farmi pentire: la moderata estimazione, con la quale egli stesso sempre ha regolate le proprie azioni, mentre tutto in tento ad operare, nulla a comparire, godeva nel meritare più tosto, che in ottenere il premio di sue gloriose fatiche.

Ma che? Avete troppo nemici, benchè innocenti, BEATISSIMO PADRE: ( mi sembra vederlo scintillare per gl’occhi dal cuore di ciascheduno ) avete troppi nemici. 

Le vostre virtù medesime, che per altro mai sono a se stesse contrarie, Voi stesso col Mondo tutto, che vive ambizioso di soggettarsi al Vostro Piede, alla Vostra gran moderazione si discuopre amorosamente ribelle. 

Potrete ben comandarli, che v’ami, e lo farà senza impero, perché violentato dal Vostro affetto. Potrete ben’imporli, che sia innocente, e benchè ciò disperi l’ostinata malizia de’ tempi, facilmente lo persuaderà il Vostro essempio; ma non potrà già mai il basso sentimento di Voi medesimo comandare ad alcuno, che Voi altamente non parli, non essendo in potere di questi nemici il poterlo esseguire. 

Ogn’uno di loro è troppo conoscitore del Vostro merito, Voi troppo grande. Et in vero questa sola ribellione ad un Principe qual Voi siete è da temersi, nient’altro potendo questi ingiustamente, e con maggior ripugnanza esseguire.

La virtù può star senza premio, non senza luce, et il di lei splendore può ben stare nascosto, ma non già quando è tale, che abbaglia. 

Sì ricca prerogativa ha sempre avuto la Vostra virtù, BEATISSIMO PADRE; et in qual guisa non si fece ella conoscere? 

Non la provarono forse i popoli compagna indivisibile delle leggi, sempre armata di un giusto ferro a danno de’ trasgressori, se non quanto da un’opportuna clemenza lasciavasi moderare? Non la videro, non la vedono comparire doviziosa di quei tesori, che sempre ha diffuso con ma non men liberale, che pia, mentre preceduta dalla face dell’amore Divino, mai stampò un’orma, che seco non trahesse ammiratori, mai trasse giorno, per così dire, che non lo registrasse all’immortalità con la grandezza de’ beneficii? 

Non la provarono con una sincera prudenza sollecita nel riparare ad ogni sinistro avvenimento, o armata della fortezza incontro a’ pericoli, o proveduta e d’industria e di zelo nella difficoltà degl’affari?

Noi dunque sì, soffocando le nostre gioie non diremo, che la nostra felicità sia giunta al termine, quando era appena nel nascere. Non diremo, che, non sì tosto conosciuto per Padre ci fate sperar tanto bene, e con tanta certezza, che nulla più sapppiamo sperare, nulla più potiamo temere. 

Ma le Vostre virtù ci accuseranno al tribunale della Vostra giustizia, come rei d’ingratitudine mai più sentita, e né meno la Vostra moderazione saprà difenderci da un’accusa sì vergognosa.

Roma, che sempre fu Madre feconda di maraviglie, vide egli è vero trionfi, e più superbi, e più ricchi, ma non più belli di quello, che la Vostra moderazione le presentò. 

I suoi dittatori, i suoi Cesari col ferro alla mano tante barbare Nazioni supplichevoli le condussero sul Campidoglio, che rendevano orrido il trionfo, et avrebbero potuto spaventare la trionfante. 

Ma Roma non vide mai più, trionfo più bello di quello, nel quale dopo avere incatenate col Vostro amore tante straniere Potenze, che vi ammirarono Sacro Ministro di Roma Santificata, Voi finalmente di Roma istessa trionfaste, con tanta gloria, e consolazione della medesima, che nella Vostra moderazione ammirò più riguardevole il Vostro merito.

Anche l’antica Roma seppe ritrovare il modo di premiar la virtù col dimostrarla incapace di premio, non collocando simulacro degno delle sue imprese a quel gran Consolare, che della sua Republica era stato, et ornamento, e sostegno. 

Ebbe, chi seppe vincere la propria vita con donarla spontaneamente alla morte. Son troppo noti i nomi de'’Muzii, de'’Catoni, de'’Curzii. Ebbe finalmente chi seppe vincere il timor dell'infamia. Son chiari, et i Rutilii, e i Metelli. 

Mai però ebbe alcuno, che sapesse trionfare della propria fama, della lode meritatamente acquistata. 

All’hora sì, che Roma avendo veduta la Vostra moderazione condurre sì vagamente in trionfo un nemico sì caro all’Uomo, qual è il desiderio di lode,  estatica per lo stupore formò di se stessa un vivo simolacro al Vostro merito, e risolvette da quel punto donarsi tutta in potere di un’Eroe, così grande, che grazie le rendeva, quasi che in lui fosse conferito ogni premio, quando nulla per così dire otteneva.

Se Roma all’ora non v’erse un Tempio BEATISSIMO PADRE, fu perché non poteva uguagliare quello, che nel cuore di ciascheduno, o Cittadino, o Straniero aveva già eretto l’applauso universale, l’amor commune. 

E di che vaghi trofei non è egli pomposo? La sferzata Eresia presso il Reno, e gl’Elvezii, il valore animato nella Regia di Cesare, l’Asia raffrenata non men dell’ardore dell’armi, che dal Vostro zelo sul Boristene. 

I costumi sì ben regolati per opera Vostra, di che tanto si compiacque Felsina, et il Sebeto. L’immunità, la Fè difesa, la poverta ristorata in ogni parte sono gl’ornamenti di questa mole, che tanto più sinceramente espone le grandezze del nostro INNOCENZO, quanto meno si esprime.

Tutto questo BEATISSIMO PADRE al primo annuncio della Vostra Elezione ci pose avanti gl’occhi l’universale concetto di tante Nazioni, quante Voi ne trascorreste con le Vostre gloriose fatiche. 

Sin da’ primi anni delle Vostre occupazioni e Sacre e Civili conobbero, che eravate nato a felicitare un Mondo, mentre a guisa delle Potenze motrici, per mezzo di regolarissime operazioni, e di una dolce violenza. 

Ogni mente dal Vostro volere, che è quanto dire della ragione si dirigeva, estraendo ciascuno dalla Vostra inquietudine la sua tranquillità. 

E non doveremo noi con l’autentica di sì chiare imprese, per tanti lustri ammirare, anche ad onta della Vostra umiltà, asserire, che già felicitate abbiamo le nostre brame su’l bel principio, senza temere, che siano discordanti dal fine?

Ma siasi pure, che la nostra, che la consolazione del Mondo solo per essere immensa non sappia come  apparire, e non vedete qual nobile tradimento a Voi faccia il Vostr’animo generoso? 

E’ vero: farete, che si nasconda a Voi ogni cosa, che è fuori di Voi. Ma non averrà già mai, che Voi non ci palesiate Voi stesso. 

Sì come solo il diamante al diamante si discuopre il prezioso splendore; così qualunque Vostra operazione, de’ Vostri gran fatti sempre è stata, o Esecutrice, o Foriera. 

E qui di nuovo ampia materia mi alletta,dimostrandomi quanto bene dal corso invariabile delle passate imprese potrei tirare più vasta conseguenza delle nostre immutabili prosperità. 

Ma ed a che giova cimentare tant’oltre l’ardimento? Se Egli stesso in quel giorno, del quale mai Roma vide il più fortunato, da che perdè quella mente nata a gl’Imperi della sempre fausta memoria d’ALESSANDRO VIII, Sommo, e Glorioso Pontefice. Se in quel giorno dissi, ci diede prova evidentissima di ciò, che fu, et un argomento infallibile dell’avvenire?

Appena comparve il Porporato Ministro a far lieta Roma coll'annuncio del suo Pontefice, che, udito il nome d'INNOCENZO, Roma, quasi fu per provare la sua grande allegrezza ministra di deliquo mortale sì, ma amoroso. 

A chi non risaltava il cuore nel petto, e reso forsenato, chi fu, che non s’mmaginasse risorto quell’INNOCENZO stupore del Mondo, gloria del Cielo, superbia del nostro Secolo? 

Quanti con saggi delirii esclamavano: Ecco rinasce Roma dal suo sepolcro la propria vita, dalle sue tenebre il suo pianeta, da quell’urna riscaldata con tanti sospiri, con tanti baci, con tanto pianto ammollita la sua sorte, le sue delizie, il suo umore finalmente è risorto. 

Vedremo sì, vedremo di nuovo l’Asia confusa nelle sue perdite, la Fè gloriosa ne’ suoi trionfi, grande la Chiesa ne’ suoi trofei. Vedremo il nemico abbattuto sospirare di nuovo una morte sollecita, e incatenato il cuore, e così inaffiare col suo sangue al Campidoglio le palme.

Or no’l diss’io SANTISSIMO PADRE, che il primo raggio, che diffondeste appena posto sul Trono di Pietro, uguagliò il meriggio delle maggiori felicità? 

Non andarono errate le soavi fantasie del Vostro Popolo. Quando la veemenza del conforto improvviso li diede campo di riflettere alla qualità del personaggio, che avevate addossato il nome del grande INNOCENZO, passò in natura quell’impeto primo di gioia, e seco stesso divisando ciascuno le prerogative del suo Pontefice, riportavasi veloce alla famiglia ansiosa, come cantico del più prezioso tesoro, che potesse arricchire ogni erario. 

Qual non fu l’allegrezza, non dirò dell’età più mature, che credettero ringiovanire al rimbombo di quelle voci, lasciate che’l dica, d’incanto: Abbiamo un INNOCENZO, ma de’ fanciullini innocenti, che a proferire il nome e sì conosciuto, e sì tanto, non provarono difficoltà, perché aveanlo appreso assieme col nome di Padre.

Né potè rimanere tra le pareti, contentarsi d’aver consolato l’udito la qualità della contentezza. Corse Roma a vedere quel pontefice, che all’Undecimo INNOCENZO era stato sì caro, che l’Undecimo INNOCENZO aveva sempre imitato, e se tutta non giunse a felicitarsi con vista così gradita, fu, o perchè Ella era a se stessa d’impedimento, o perché il suo buon Padre sollecito di farsi vedere ne’ suoi beneficii rubava se stesso al tempo, per immortalare le nostre fortune.

 Ben ne diede gl’indicii, quando stanco per le fatiche usate nell’accogliere gl’ossequii offeriti al suo Amore, fermossi a ricevere le suppliche d’un Infelice, che alla sua pietà ricorreva, collocando la propria quiete nel godimento de’ suoi Suggetti, e con tanto maggiore attenzione, quanto questi hanno maggiore necessità di conforto.

Ed oh quai documenti, per rendere perpetua la nostra gioia, la tranquillità de’ Popoli, continuamente a vostri Ministri non instillate? Non essere Voi asceso su quella Sede per allontanarvi dal Cielo, ma per esservi più vicino. Che non sono incompossibili cura esatta de Popoli, e sollecita attenzione all’Empireo: aver Voi tanti amici, quanti sono i mendichi, volendo fare usura col Cielo per mezzo de’ Bisognosi. 

Che più sarà da Voi premiato, chi meno mostrerassi amante del Premio, e meno mostrerassi amante del premio, chi sarà più innamorato di Dio. 

Tutti sentimenti non minori della nostra allegrezza, se ben minori delle Vostre azioni. Mentre per quei Gabinetti, che sembravano solamente degni d’essere calpestati da Piè Signorile, vede ciascuno con non minore stupore di quello, che dimostrasse il Poeta.

Assiduos intrare inopes, remeare Beatos.

Deh sorga da suoi dirupi l’Antica Roma, et emulando la nostra impazienza, mandi fuori quegl’Archi profanati dall’ambizione de’ suoi Regnanti, a santificarsi col nome Beatissimo d’INNOCENZO Duodecimo; e dopo aver scolpito in questi la moltitudine delle cariche onorate con le sue imprese, vi ponga, che il Santissimo Padre giunto al sommo delle dignità, opera, come se cosa alcuna avesse mai meritato. 

Che tutto cangiò intorno a sé, ma sempre a se stesso uguale e somigliante. Che deridendo il Macedone, a cui parve gran fatto morire nell’abbraccio de’ suoi Soldati, opera, come se ogni momento egli morisse, e fosse nello stesso tempo immortale. Indi camcellando il nome di Gallieno, vi scolpisca con tutta ragione: 

INNOCENTIO Duodecimo, cuius invicta virtus sola pietate superata est. 

Ed ecco quanti amorosi Nemici congiurano alle Vostre vittorie, alle nostre perpetue consolazioni BEATISSIMO PADRE. Difesi da quelle armi, che Voi gli avete poste in mano, non temiamo, che non provi la Chiesa fortuna tanto durevole, quanto sarà lunga la memoria delle Vostre virtù, de’ Vostri sudori. 

Non vorrà no il Cielo contradire al nostro giubilo, per non far danno a se stesso. Ond’è, che quelle selve, le quali incurvaronsi al Vostro gran merito, ne’ viaggi di faticose Nonciature, produranno Allori, Palme, et Ulivi, e già ne vediamo i germogli, o per incoronare la Pace, o per ripararci da’ fulmini atroci di guerra, o per ornare il Vostro Soglio di nuove glorie, di nuovi Regni, BEATISSIMO PADRE. 

Già che, né Voi potete accrescerlo di maggiori Virtù, perché giunte al sommo, e noi non potiamo ornarlo di maggiori espressioni, perché sono infinite, né più in nostro potere è la gioia. 

ALLA SANTITA’ DI NOSTRO SIGNORE

INNOCENZO XII

PONTEFICE MASSIMO

Dal quale si spera la Pace tra Principi Cristiani, 

e più vigorosa Guerra contra il Turco.

SONETTO

DI MARC’ANTONIO ANSIDEI.

Grande INNOCENZO, a cui presta consiglio

Astrea giunta a la Fede, e santo Amore;

Mira d’Europa tutta il gran periglio,

Che quanto vaga fu, colma è d’orrore.

Mira Signore; e col seren del ciglio

Rendi placido omai l’alto furore;

E da lei la discordia in duro esiglio

Fuga per sempre condannata fuore.

Marte, ch’ora è diviso in tanti Regni

Tutto sospingi a la sua Tracia, e’l volo

Tema l’Egeo de’ Battezzati legni.

Vedrai, s’un guardo tuo rivolgi al Polo,

Più, che di mille schiere i giusti sdegni,

Tutta l’Asia atterrir l’amor d’un Solo.

PER LA SANTITA’ DEL SOMMO

PONTEFICE

INNOCENZO XII.

Si considera il di lui grande Amore in sovvenire

Liberalmente alle necessità de’ suoi Popoli.

SONETTO

DEL MARCHESE FERDINANDO BAGNI.

Quanto scorge di grande, e quanto adora

Con pensiere Idolatro avara voglia

Sembra, che il pio Pastore in grembo accoglia,

Se miri quanto ei spande, e quanti onora.

Può ben porgere il Tago, offrir l’Aurora

I ricchi lieti parti di sua lieta dolgia:

Tutt’è presso quel cor misera spoglia,

Che sé crede bear, s’altri ristora.

Preda d’iniqua sorte i manti, e gl’ori,

Per lui son fatti con favor profondo

Esca innocente d’innocenti cori.

Ma pur odi, o Gran PADRE: un grave pondo

Sono a ogn’alma, ch’è grata i tuoi tesori,

E fanno i doni tuoi povero il Mondo. 

PER LA DIFFICOLTA’ RITROVATA

Nel formare i Ritratti

DI NOSTRO SIGNORE

INNOCENZO XII

PONTEFICE MASSIMO.

SONETTO

DI DON BERRANDO DI GUEVARA.

Non men de’ suoi color stempra lo’ngegno

La dotta man, che’l sacro Prence adombra;

Se figura in sua fronte alto sostegno,

Ecco, che in un pietoso amor l’ingombra.

Dona all’occhio il fulgor, per cui l’indegno

Teme la pena, e la virtù si sgombra;

Ma  poi scopre fallace il suo disegno,

Che presso al vero, ogni suo lume è un’ombra.

Lascia de l’arte il solito costume

Saggio Pittor: fissar sì uman valore

Nel Sole, o il Sol ritrarre in van presume.

Ti daran l’opre sue più bel colore:

L’ombre la colpa ria, virtude il lume,

E l’Idea di quel Volto il nostro core.(603)

L’ESALTAZIONE AL SOMMO PONTIFICATO

DI NOSTRO SIGNORE

INNOCENZO XII.

Si ammira come produttrice di Vaste perdite al Turco, 

et origine di grandi avvanzamenti alla Fede.

SONETTO.

DI DON GIOVANNI GONZAGA.

Viva INNOCENZO: ecco d’incanto il suono,

Che dal Tebro rimbomba a l’Istro infido.

Vive INNOCENZO! Ecco con mesto grido

L’Asia esclama: o mie prede io v’abbandono.

Viva INNOCENZO: a così lieto tuono

Spreggia l’Aquila Augusta il Patrio nido;

Già libra il dardo di Bisanzio al lido,

Del zelo d’INNOCENZO ardente dono.

Già la Turca fortuna abbaglia, e punge

L’accesa pena, e ad un terrore insano

Una gran fuga il nome Pio congiunge.

Va, pur t’ascondi, che t’ascondi in vano;

Che del Grande INNOCENZO ove non giunge

La vasta Fama, arriverà la mano. 

PER LA SANTITA’ DI NOSTRO SIGNORE
INNOCENZO XII

PONTEFICE MASSIMO.

Si riflette alla di Lui Nobilissima Patria.

SONETTO

DELL’ABB. BARTOLOMEO LOMELLINO.

Udite, età future, i mostri udite,

Che per far bello il mondo, l’Italia crea:

Una Sirena è tramutata in Dea,

E doma gioie sì, ma non mentite.

Ove il Tierrea le spiaggie ha più fiorite

Produsse il grand’Eroe, ch’il Tebro bea;

Trasse ‘l del Ciel da la più vaga idea,

Perché i preggi del Ciel, la terra immite.

Ei col volto sereno incanta e piace,

E con vere armonie di sciorre ha vanto

II lacci al cor di libertà fallace.

De’ detti suoi l’armonioso incanto

E’ ver, che in pianto i cor, l’alme disface,

Ma di gioie, e d’amor figlio è quel pianto.

PER LE PUBLICHE UDIENZE, CON LE QUALI
NOSTRO SIGNORE

INNOCENZO XII

Accorre a particolari bisogni

di Roma.

SONETTO

DI ANTONIO FARSETTI.

Non bastava, Gran PADRE, in mille modi

Mostrar quanto in Voi possa e premio, e pena;

E col porre ad Astrea dolce catena

A dura schiavitù dannar le frodi?

Che quell’orecchio di più giuste lodi

Sempre mai sordo a l’armonia terrena,

Darsi a l’altrui querele or non s’affretta,

De l’altrui povertà sciogliendo i nodi?

Il vostro labbro è medicina al core,

E ad ogn’un sembra che s’estingua, e mora

In quel volto sereno il suo dolore.

Or sia che voti abbia l’Inopia ancora;

E Roma istessa, o forza alta d’amore!

Per voi goder, le sue miserie adora. 

PER LE PUBLICHE ALLEGREZZE FATTE IN ROMA

Nell’Esaltazione al Sommo Ponteficato

DI NOSTRO SIGNORE

INNOCENZO XII
PONTEFICE MASSIMO.

SONETTO

DI GIROLAMO VINCENTINO.

Quando, Signore, al Soglio tuo Sovrano

Udì Te asceso, e al meritato onore,

Il suo pianto asciugò il pio Romano,

E lieto corse a ributarti il core.

E rise all’or, che i primi in Vaticano

Sul tuo piede stampò baci d’amore;

Rise il Tebro, e cader da la sua mano

Quasi l’urna mirai per lo stupore.

E mille faci all’or di gioia accese

Roma tutta, e in quel dì per lei fatale

Viva INNOCENZO, risonar s’intese.

Vivrai Signore, e se ne l’opre uguale,

E se ne l’Alma grande il Ciel ti rese

Simile a un Nume, ancor vivrai immortale. 

ALLA SANTITA’ DI NOSTRO SIGNORE

INNOCENZO XII.

Si allude allo zelo del publico bene, 

sempre dalla Santità Sua preferito 

ad ogni Particolare vantaggio.

SONETTO

DI FILIPPO FERETTI.

Eroe, che Dio concesse al soglio in dono;

Altro il Tebro v’ammira, altro il Tirreno;

Ivi a voi sordo a la Sirena in seno,

E qui propizio a l’armonia del Trono.

Là feste buono il reo, ottimo il buono

D’un Vesuvio Celeste il cor ripieno;

E qui di grazie aprendo un fonte ameno

Invitate le colpe a un bel perdono:

O sciogliete, o stringete il gran legame

Or’il Prence, or’il Padre in pronto avete,

Sempre diverso, e sempre ugual di brame.

Già prode in dar, prode in negare or siete,

Ivi con l’oro a saziar la fame,

E qui de l’oro a castigar la sete. 

NELL’ESALTAZIONE 
DI NOSTRO SIGNORE

INNOCENZO XII.

Si animano i Guerrieri del Vangelo a portarsi

più vigorosamente contro al Turco.

SONETTO

DEL CONT’ERCOLE ARCONATI.

Ecco INNOCENZO: ecco la sua Fenice

Vanta il Sebeto, e la Città di Marte;

Ecco che l’ale preciose ha sparte,

E Fortune a la Fede, a Voi predice.

Ite, Campion di Dio, già la pendice

De l’Emo, il gelo al suo Guerrier comparte;

Mai sia del Mondo a la più bella parte,

Se ben cade l’aurora, un dì felice.

Purghi il bon Vicedio l’altare immondo;

E de l’empio Macon l’arca negletta

Soffra del piè vittorioso il pondo.

Per duro usbergo a l’Ismara saetta

Di nuovo il Ciel diè un INNOCENZO, e il Mondo

Un’aurea età dal vostro ferro aspetta. 

PER LA SANTITA’ DI NOSTRO SIGNORE
INNOCENZO XII
PONTEFICE MASSIMO.

Che passeggiando in giardino ascolta i Memoriali.

SONETTO

DI GIACOMO GRIMALDI.

Quando sembra che a far soave incanto

Scenda il prence a sue cure aspre, e pungenti;

Forma a gl’affanni altrui con grati accenti

In ameno giardin fiorito ammanto.

Di filomena al lagrimoso canto

D’orfana povertà  mesce i lamenti:

Ed apprende al cader de l’onde algenti

Ad asciugar degl’infelici il pianto.

O l’aura mormorante, o il rio che s’oda,

Fa che tema il Nocchier  lungi dal Porto 

La gran Nave di Pietro, e par che goda!

No! Non sia chi s’inganni: il Prence absorto

Non tien qui del piacere amena froda:

Son le delizie sue, l’altrui conforto.

ROMA

ALLA SANTITA’ DI NOSTRO SIGNORE

INNOCENZO XII.

Desiderosi di vederlo al Campidoglio 

nel giorno del suo Possesso.

SONETTO
DELL’ABB. DON SAVERIO EFFREN.

Gran PADRE, più, che de’ suoi prischi arredi

Roma adorna, e’l Tarpeo, d’un core amante

Beat’esser vorria da le tue piante;

Ma al’opre intento, il suo desio non vedi.

O al nostro amore, o a la tua gloria cedi.

Odi, t’acclama e grande, e trionfante

Da dove  nasce il Sole, al mar d’Atlante

La tua Fama, il tuo senno, e Tu no’l credi?

Per essere più saggio, a Te più ingiusto

Non sii: deh mira il merto tuo sublime

Fa che a vile mi sia l’onor vetusto.

In van cerchi per me più eccelse cime;

Che l’eroico operar d’un core Angusto,

Quanto s’intende più meno si esprime. 

LA TARDANZA NELL’INALZARE AL PONTIFICATO

IL NOSTRO SOMMO PONTEFICE
INNOCENZO XII

Essere stata necessaria pere felicitare la Chiesa.

SONETTO

DI CESARE ONDEDEI.

Nel desio di vedere di Pietro il Soglio

Pieno d’una grand’alma Europa intesa

Languir preva, e la sua brama accesa

Distemprava per gl’occhi un rio cordoglio.

Dicea loquace il pianto: io non mi doglio

De l’ostile di Marte aspra contesa;

Ma che goda in vedermi il Cielo offesa

Nel gran mar del mio pianto urtare in scoglio.

Ma contemplando poi l’anima rea,

Vide il rigor del Cielo esser clemenza,

Che bel lavacro a le sue colpe fea:

Nel suo pianto ammirò la Providenza,

Che poi dare un Pastore a l’Uom volea,

Che’l guidasse a la via de l’Innocenza. 

PER LA SANTITA’

DI NOSTRO SIGNORE
INNOCENZO XII.

Che i suoi argenti fa distribuire in moneta a’ mendichi.

SONETTO

DI RAFFAELE DE SIG. DI PASSANO.

L’Argento a l’Uomo preziosa cura,

E che l’alme incatena a poco a poco;

Larva de’ sensi, a cui ragione è gioco,

Pure alfin di pietà prese figura.

Tant’è del pio Signor la voglia pura,

Ch’esposto il vuol di caritade al foco,

Per far che serva dal più eccelso loco

A l’altrui povertà la sua ventura.

Quindi’l metal de l’Indiche contrade,

Che par sol, che dal Ciel l’alme allontane,

L’erge di Dio vicine a la Pietade.

O di mente Celeste arti sovrane!

Far che sia suo tesor la povertade,

E sue delizie, le miserie umane. 

SI AMMIRA LA CONTINUA SOLLECITUDINE NELL’OPERARE

DI NOSTRO SIGNORE

INNOCENZO XII
PONTEFICE MASSIMO.


SONETTO

DI ALESSANDRO PALLAVICINO.

Sì come il Sol tra le superne sfere

Con moto eterno i giri suoi rinnova;

E diviso nel suo vasto sentiere

Per far beato altrui pace non prova;

Così’l vostro, Gran PADRE alto pensiere

Sembra che a prod’ogn’un s’aggiri, e mova;

Ivi tempra il dolor, qui l’empio fere,

Ora premia, or punisce, e sempre giova.

Sì de l’aereo stuol l’alta Reina

Quando ne giri suoi più sembra errante

Sicura al nume suo più s’avvicina.

Tal è il pregio di Dio, tal è’l sembiante

Di quella ch’opra in Voi virtù divina

D’essere in moto ogn’or, né mai’ncostante. 

PER I SOCCORSI INVIATI ADA NOSTRO SIGNORE
INNOCENZO XII

PONTEFICE MASSIMO.

SONETTO
DEL MARCHESE LUIGI GAETANI.

Non sì tosto INNOCENZO il Soglio preme,

Che adora il Bene, e l’empietà paventa;

Vede che l’Eresia sen va contenta,

L’Asia, ch’è tutta ardir, la Fè, che geme:

Quindi acceso di zelo, e d’alta speme

In pro del Giove Augusto oro diventa

Terror del Trace, e minaccioso avventa

Fulmini d’oro a l’Eresia, che freme.

Già con quell’oro incatenato è l’empio,

Omai l’Aurora impallidir si vede:

Siegui pure, o Signor: grand’è l’esempio.

Donando l’Or, crescere a Dio le prede,

Sparger tesori, et arricchire il Tempio,

Scemar l’erario, et ingrandir la Fede. 

ALLA SANTITA’ DI NOSTRO SIGNORE
INNOCENZO XII
PONTEFICE MASSIMO.

SONETTO

DELL’ABB. PROSPERO LORENZO LAMBERTINI

Grand’INNOCENZO in Voi lieta, e confusa

Roma il morto INNOCENZO ammira, e crede,

Come d’esso gioir scorge la Fede

E come ad esso ogni suo male accusa.

Se alla colpa Ei rapì l’armi di scusa,

Alla Vostra Virtude il Vizio cede,

Non sa s’il Vostro amor sia Padre, o Erede

E l’incertezze sue scoprir ricusa.

Quei dell’Eternità toccò le mete;

E Voi col minacciar l’ombre di guerra

D’un perpetuo gioir Fosforo ardente.

Quegli il Ciel gode, e Voi gode la Terra,

Che se accolto com’Ei dal Ciel non siete,

Quanto di grande ha il Cielo in Voi si serra. 

PER L’ESALTAZIONE
AL SOMMO PONTIFICATO

DI NOSTRO SIGNORE
INNOCENZO XII.

CANZONE

DI DOMENICO ANTONIO SAULI.

Se mai s’udì de l’Apollineo canto

La sova armonia, con cui degli anni

Ad incantare il corso il Dio favella;

E se mai piacque ad obliar gl’affanni

Cetra, che dolci inganni

A l’alme più gentili esporre ha vanto;

Questa, se d’arte priva, e ancor novella,

Che però sia per la materia bella

Abbia ne’ cori altrui placido ingresso:

Cose non have a l’Universo ascoste,

Né per vie di Città a lei riposte

Prender lena, e vigor fu concesso:

Ma con suono dimesso

Dirà quanto la Fede e gode e spera,

Forse gradita più, perché sincera. 

Di voi dirà, deh non prendete a schivo

Sommo Nocchier de la gran Nave e Duce:

Dirà che a voi da la superna Reggia

Quel Sole che ha tre Raggi in una luce

Bel manto che riluce

Ne lo splendore di sé sempre mai vivo

Mandò per ricovrar l’afflitta Greggia;

Et oh di qual opra immortal fiammeggia

Lumi di Fe, di Carità, di Zelo!

De l’innocente Agnel dal core aperto

La trasse sol la Providenza, e il merto;

Io ‘l giuro, e voi ‘l sapete, il ver rivelo:

Quella che in bianco velo

Il Cielo a voi diserra, e’l vostro copre

Parte del gran lavoro a me discopre.

Non di Pallade o Aragne industre mano

Col frigio ferro in lui l’opre distingue;

Ma l’alto Amor con lo suo strale aurato,

Quell’Amor, che a noi scese in varie lingue

Quello il rende sì pingue

Di belle imprese oltre il savere umano

Che appo lui pare un’ombra il Ciel stellato;

Virtù con modo e generoso e grato

Cresce al manto Divin gloria e splendore;

Non sa che apporvi l’arte o la natura,

Non ha raccolto in sé fatto o figura,

Ove non spicchi e Maestade e Onore;

Un Celeste colore

Dà spirto a l’opra, che lo sguardo audace

Or’abbaglia, or’alletta, e sempre piace. 

Qui degl’aviti Eroi la gloria tersa

Parte non ha, che tua virtù non prezza

Quel che da sé non vien splendore o lume,

Ma d’una imperturbabile fermezza

Armato il cor, che spezza

L’urto crudel de la fortuna aversa.

Qui si scorge dal Frale erger le piume,

Scoglio, o rupe non cede, e più vien forte

Sì a l’urto d’alte cure, e de’ perigli

Oppone il tuo gran cor grandi consigli,

Onde schernita sia l’invidia forte;

Quindi avvien che si porte 

Al Ciel, che de l’Uom saggio l’avventura

Se men qua giù si fonda è più sicura.

Colà il biondo Germano, ivi de l’Orse

Il freddo abitator cinto di pelli

Al tuo apparire un sacro ardor riceve;

Lascia, forte di Dio gl’ispidi velli,

E de’ spirti rubelli

Fa che rimanga la fortuna in forse,

E gli respingea l’Iperborea neve;

Si scuopre là Partenope, che beve

Ambrosia di Pietà  dogmi di vita:

Da la dolce armonia di tue parole

Si vede incatenata, e non si duole.

Ma o come ben Tua Caritade adita

La povertà arricchita!

D’oro cinta si mira, e accresce l’oro

Che diffunde tua man pregio al lavoro. 

La Fama qui rotta l’argentea tromba

Dal diffuso metallo aureo strumento

Compor si scorge, e più sonoro, e vero;

Indi raddoppia il fiato, ed al concento

Un imbelle spavento

Al cor de l’Eresia, de l’Asia piomba;

L’ode dal Cielo il gran Custode, e Piero,

L’ode la Reggia del sacrato impero,

E con brama simile, e unito voto

Duce da Dio l’impetra a la sua Nave;

Colà l’Inferno si sgomenta, e pave,

E in lei sprigiona ed Aquilone, e noto;

Ma il Sovrano Piloto

D’infernali tempeste ira non teme:

E Iddio sua Stella, ed Ancora la Speme.

Ne l’altro lato o quante illustri imprese

Quel che in Te tutto forma, Amore, esprime!

E qui palesa il nobile disegno,

Che Te asceso del Trono a l’alte cime

L’ambizion sublime,

A dolce Maestà vinta si rese;

E mostra come dal Celeste Regno

A fin d’incenerir lo Scita indegno

Sa ministrarti l’ire il Sommo Giove;

Pinge come indefesso a l’opre accorri,

Come il desio nel sovenir precorri

Fecondo a noi di meraviglie nuove,

E come in mille prove

Sai dimostrar, che un cor di Dio amoroso

Ne l’immensa fatica ha ‘l suo riposo.

Mostra: ma quale, oh Dio, mano importuna

Mi toglie il contemplar l’opre immortali?

Donna parmi veder, che dal profondo

Seno di Dio discende a nostri mali,

E liberata su l’ali

D’innocente Colomba, alta fortuna

Pietosa arreca al Battezzato Mondo;

A Te vola Gran PADRE, e ‘l sacro Pondo

A Te consegna, o de la Chiesa Atlante;

Indi ‘l Triplice Serto a la tua chioma

Offre, per cui t’adora e ‘l Mondo, e Roma;

Poi tutta accolta nel tuo pio sembiante

Dice: Ecco il Nume amante

T’arma a suo pro di questo immortal velo,

Elmo sia questo Serto, e scudo il Cielo.

E quindi avvien, che di tesor sì vago

Per Te ricca la Chiesa, e in Te felice

Lieta t’accolse, e sì ne va pomposa;

E quindi è, che a la Fè gloria predice,

E nuovo spirto elice

L’Europa in contemplar tua sacra Immago;

E quindi è, che d’averni disdegnosa

L’Oste iniqua fissarsi in Te non osa,

Ma ratta fugge a la sua sede antica;

Ond’è, che per l’Apollineo Monte

Tue gesta grandi gloriose, e conte

Fa rimbombar de’ Cigni la fatica;

Io su la falda aprica

Chiamo la Musa, ch’è ne l’erta foce,

Ma tolta m’è da lo stupor la voce. 

ROMA RAVVIVATA
NELLA CREAZIONE DEL SOMMO PONTEFICE

INNOCENZO XII

ODA

DEL CONTE IGNAZIO PROMPERCH.

Già divorò Saturno

Cinque de’ figli, e le vicende usate

Al Mondo ripotò Cerere, e Flora;

Col variabil corno

L’argenteo sguardo nel suo biondo Frate, 

Cinque volte beò la bianca Suora,

Et io non scorgo ancora

Cangiare il Ciel de sdegni suoi le tempre,

Né l’ira per vendetta avvien si stempre.

Dunque al dolore in seno

Sempre viver dovrà l’Europa, e Roma,

Senza provar conforto a suoi martiri?

Dunque il volto sereno

De la Sposa di Dio, la bella chioma

Qual di Vedova sia, che sciolta io miri?

E conversa in sospiri

Tra i furori di cento, e cento squadre

Chiederà sempre in vano al Cielo il Padre? 

Deh, mira, o santo Nume,

Quante, del suo Pastor priva la Greggia,

Vede sorgere in sé ruine, e danni;

Per lei con fausto lume

Niun astro di là su vivo fiammeggia,

Ma sterili minaccia i mesi, e gl’anni;

Pure fra tanti affanni

Che si tormentan l’infelice, oh Dio!

La pena più crudele è del desio.

Così con mesta cetra

Su la riva del Tebro il mio dolore

Diffondea lagrimando a l’aura, a l’onda;

Quand’ecco, che s’aretra

O meraviglia! Il successivo umore,

E ‘l Padre Tiberin vedo a la sponda,

E mia doglia, che inonda

Mentre ci vuole asciugar col biondo manto

In rugiade di gioia inverte il pianto.

O troppo folle, o petto,

Indi sì parla in sorridente viso,

Non avvezzo a sperar. Molle a contrasti;

Ergi dal suolo abietto

Il volto impallidito, il cor conquiso,

Vedrai quanto conforto a te sovrasti;

Vedrai, non sia che basti,

Se a’ tumulti del duol forte fu l’alma,

Del gran contento a soportar la calma. 

A me del bel Sebeto

L’onda soave offre tesor più vago

Di quanti può vantar l’Esperia o Faso;

A me con volto lieto

La sorte porse quel, per cui va pago

Il Mondo, d’Amaltea prodigo vaso;

In me solo è rimaso

La rimembranza de’ sofferti mali,

Che più vaste al piacere impenna l’ali.

Mira le Ninfe ancelle

Danzar ne l’onde, e mira i Fauni amici

Ricolmar d’armonia le Valle, e ‘l Monte;

Con festive facelle

T’offre il notturni Ciel giorni felici,

Onde la prisca età, questa sormonte;

Odi Sterope, e Bronte

Da l’urna d’Adrian vomita foco,

E ‘l tuono, e i fulmin d’ira, or son di gioco.

Non odi? In queste voci

Il tuo Gran PADRE, il tuo Signor ti scopre,

Che ristoro a tuoi mali ‘l Ciel destina;

I flagelli più atroci,

Che nell’Etra pendean, quel fumo copre

De’ cavi bronzi, ove il terror s’affina;

Con la fatal ruina

Piove il fulgor di quelle Stelle erranti

A la nemica Luna eterni pianti. 

Presago di fortune

Ravvisa il dì che nasce, e di rubini

Orna l’Autunno, e rinnovella il prato;

De le cure importune 

Già si spoglia ogni core, e da vicini

Colli risponde un mormorio beato;

Tu a sì gran bene ingrato

Tu sol senti, che Roma in modi ignoti

Ti stimola a gl’applausi, e non ti scuoti?

Come da rio letargo

Riscosso all’ora, a guisa d’uom, che gode

Fortuna inaspettata, e appena il crede,

Vedo cangiata in Argo

La Città di Quirino ebra di Lode,

Ed ecco bell’invidia il cor mi siede;

Ma l’alta impresa eccede

L’alto desio. Gran PADRE, in tanto mira

Quest’aborto primier de la mia Lira. 

ALLA SANTITA’ DI NOSTRO SIGNORE

INNOCENZO XII

PONTEFICE MASSIMO.

Si chiede scusa della presente Accademia.

SONETTO

DEL MARCHESE GIACOMO DE MARINI.

Quando la nostra Musa ardita e lieta

S’erse a quell’alto scopo, onde poi cade,

Credè, in cantar del Sacro suo Pianeta,

Render perfetta l’immatura etade.

Pensò, Signor, render l’invidia cheta,

Col dir le vostre imprese eccelse, e rade,

E fosse, in quello, in cui la Gloria è meta

Meglio errare d’ardir, che di viltade.

Or, che s’affissa in quel volto sereno,

Benchè tardi ravisa il suo furore,

E i lumi accoglie vergognosa in seno.

Pur de’ rossori suoi dolce  ‘l dolore,

E gode in ramentar, che espresse al meno,

Se non le Vostre Glorie, il proprio Amore.

Il Fine dell’Accademia di Lettere. 

DISPOSIZIONE DEGL’ESSERCIZI 

CAVALLERESCHI.

Con riverente inchino si licenziarono gl’Accademici dal Maestoso Teatro, che con non ordinario gradimento aveva le di loro Composizioni; e dato luogo, con grata Sinfonia, che potessero tutti prepararsi agl’Essersizii susseguenti, comparvero a dimostrare il profitto ricavato dalle ore di Ricreazione, i Cavalieri qui disposti. La vaga armonia degl’abiti concorreva ad accrescere il diletto, e in questa guisa si diede principio a quelle Operazioni, che avevano gl’Accademici preparate, nel modo seguente:

Primo Ballo Francese a solo.

Don Giovanni Gonzaga.

Prima Scherma a Duello.

Cesare Ondedei.

Girolamo Vincentino.

Secondo Ballo figurato in quattro.

Il Marchese Giacomo de’ Marini.

Gio.Carlo Vincentino.

Filippo Feretti.

Gio.Luca Grimaldi.

Seconda scherma a Duello.

Il Conte Ercole Aconati.

Domenico Antonio Saoli.

Terzo Balletto in tre con Gavotta.

Il Marchese Luigi Gaetani d’Antella.

L’Abbate Giulio Cesare Roma.

Egidio Roma. 

Al quale succedeva Burè figurata in quattro.

Don Girolamo d’Afflitto.

Settimio Bicchetti.

Don Giuseppe Tassi.

Maffeo Farfetti.

Quarto Ballo a solo con Sarabanda battuta.

Gio.Carlo Vincentino.

Quarta Scherma  con Pugnale, e Spada.

Don Giovanni Gonzaga.

Filippo Feretti.

Quinto Ballo figurato in quattro con corrente Francese

Conte Ercole Arconati.

Conte Ignazio Promperch.

Venanzio Rossetti.

ConteBernardo morandi.

Quinta Scherma in Duello.

Marc’Antonio Ansidei.

Don Baldassar de las Foyas.

Sesto Ballo di Minuet in due.

L’Abbate Bartolomeo lOmellino.

Don Giovanni Gonzaga.

Sesta Scherma a Duello.

Gio. Luca Grimaldi.

Il Marchese Giacomo de Marini.

Seguiva a questo un attacco in forma d’abbattimento

 Concertato in dodeci, et erano

Il Marchese Don Luigi Gaetani.

Il Cavalier Don michele Acquaviva d’Aragona.

Alessandro Pallavicino.

Don luigi Gaetano Marchese d’Antella.

Pietro francesco Centurione.

Gregorio Roma.

Giacomo Grimaldi.

L’Abbate Giulio Cesare Roma.

Amico Sinibaldi.

Carlo Pallavicino.

Egidio Roma.

Don Girolamo d’Afflitto.

Settimo Ballo a solo di Gavotta, e Sarabanda.

L’Abbate Bartolomeo Lomellino.

Settima Scherma a Duello.

Il Conte Bernardo Morando.

L’Abbate Lorenzo Raggi.

Ultimo Ballo Inglese figurato in otto.

Il Cavalier Don Michele Acquaviva d’Aragona.

Don Carlo Carafa.

Alessandro Pallavicino.

Il Marchese Don Luigi Gaetani.

Carlo pallavicino.

Don Saverio Acquaviva d’Aragona.

Francesco Maria della Torre.

Il Marchese Bernardo Grillo.

Ultima Scherma in forma d’abbattimento 

in dieci.

Don Giuseppe Gonzaga.

Filippo Feretti.

Domenico Antonio Saoli.

Il ContErcole Arconati.

Raffaele de’ Signori di Passano.

Girolamo Vincentino.

Gio.Carlo Vincentino.

Cesare Ondedei.

Don Antonio Pinto Ischiteli.

Don domenico Capece Pissiciello.

A questo succedette il volteggiare sul Cavallo, 

sopra del quale variando sempre figura 

comparvero.

Filippo Feretti.

Gio.Luca Grimaldi.

Raffaele de’ Signori di Passano.

Don Giovanni Gonzaga.

Il Cavalier Don Michele Acquaviva d’Aragona.

Don Saverio Acquaviva d’Aragona. 

Terminato questo si portarono gl’Uditori dalla Sala alle Loggie 

che corrispondono su’l Cortile del Collegio: 

distribuiti i luoghi conforme la qualità de’ Personaggi richiedeva, 

et animati dal suono delle Trombe 

si disposero ad operare sopra generosi Destrieri 

in varie figure.

Don Giovanni Gonzaga.

Marc’Antonio Ansidei.

Il Marchese Giacomo de’ Marini.

Antonio Farfetti.

Il BaronSigismondo Bever.

Il Baron Carlo Bever.

L’Abbate Bartolomeo Lomellini.

Il Marchese Don Luigi Gaetani.

Raffaele de’ Signori di Passano.

Essendo stata sommamente applaudita la destrezza de’ Cavalieri, 

diede finalmente saggio della sua grand’Arte 

il Maestro medesimo della Cavallerizza, 

e così terminò la Festa 

l’Universale compiacimento, et il giorno.

OSSERVAZIONI

1
Innocenzo XII, Antonio Pignatelli, nacque il 13.3.1615 da famiglia principesca napoletana. A Roma studiò presso il Collegio Romano dei Padri Gesuiti. Fu eletto Pontefice il 12 .7.1691.

2

Nella Biblioteca annessa all’Archivio Generale dei Padri Somaschi, Piazza della Maddalena, 11, Genova, si conservano nel settore AUCTORES  molti testi di accademie celebrate nel Collegio Clementino. Il Testo che io ho dattiloscritto potrebbe essere contenuto nel pacchetto di Accademie, 1679-1795, con la segnatura 82-1795. Non avendo ancora avuto occasione di verificare di persona, in loco,  quale testi formino detto pacchetto, di passaggio per Rovigo, ho preferito prudenzialmente impadronirmi ( con utilizzo di macchina fotografica digitale ) di questa operetta.

Nella schedatura, che però suscita moltissimi dubbi per lampanti anacronismi, si riporta, alla segnatura 4-65: Innocenzo III, Accademia di poesia che danno i Convittori del Collegio Clementino, il 26.8.1861. 

Se è giusta la data, il papa era Pio IX.

Se è giusto il nome, Innocenzo III, siamo riportati nel secondo secolo dopo il mille, al tempo delle Crociate.

Se poi si trattasse di Innocenzo XIII, sappiamo che fu eletto papa l’8.5.1721.

Mi pare che papi di nome Innocenzo non ve ne siano più stati.

3

Il testo di Rovigo, Biblioteca dei Concordi, ha questa segnatura: 

SILV. 94.10.14 n. 6. 

Le pagine sono 1-56.

